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LA TRAGICA CONCLUSIONE DEL SEQUESTRO IMPONE UNA RISOLUTIVA AZIONE CONTRO LE BANDE CRIMINALI 

L'assassinio di Cristina conferma: 
la nuova mafia elimina gli ostaggi 

Nella cava di rifiuti doveva sparire ogni traccia del corpo della sventurata giovane - Si cerca di ricostruire le ultime fasi del 
dramma, quando, a riscatto pagato, è stato deciso l'assassinio - L'importanza dei risultati dell'autopsia - Ordini e messaggi 
dai capi ai gregari - Il lungo interrogatorio degli arrestati - Come si è giunti alle confessioni di Ballinari e Angelini 

Dal nostro inviato 
GALLIATE, 2 

La terribile fine di Cristina 
Mazzoni, assassinata dal suol 
carcerieri poche ore prima 
che venisse pagato il rlscat' 
to per la sua liberazione, può 
trasformarsi nella fine anche 
di una pericolosissima orga
nizzazione criminale legata a 
filo doppio con la « n'dran-
gheta», la mafia calabrese, 
che si è resa responsabile di 
una lunga serie di seque
stri nella fascia Nord della 
Brlanza. 

Ieri, qualcuno tra l rapi
tori di Cristina che è ancora 
In libertà, ha fatto un ulti
mo tentativo per depistare 
le indagini quando, con ogni 

probabilità, erano già stati ' 
informati che polizia e cara- I 
blnlerl si apprestavano al re- | 
cupero del cadavere della ra- [ 
gazza nel pressi di Galliate, j 
Ciò che ha fatto è stato di | 
una crudeltà inaudita. Alle 
sette di Ieri sera ha telefo
nato alla villa dei Mazzoni 
ad Eupilio. La comunicazio
ne è stata ricevuta da Arguì-
na Mazzotti, una degli zìi 
di Cristina. A parlare, dall'al
tra parte del filo, era un uo
mo con un accento calabre
se: aveva dato la parola 
d'ordine che era stata conve
nuta dal primi contatti: 
«marsigliese». Non vi pote
vano essere dubbi: l'uomo 
che parlava faceva parte del
la banda che aveva rapito 

Cristina. Ecco il tenore della 
telefonata: «Non preoccupa
tevi — ha detto la voce — 
Cristina sta bene. L'abbiamo 
trat tata come una sorella e 
la faremo ritornare a casa 
presto ». <( Non abbiamo po
tuto rilasciarla prima — ha 
proseguito l'uomo — perchè 
mirante il trasferimento ab
biamo avuto un incidente 
d'auto. Cristina si è rotta un 
braccio, ma non preoccupa
tevi, non è nulla di grave. 
Abbiamo pensato noi a far
la ingessare e adesso è qua
si tutto a posto. Te l'ho det
to, l'abbiamo trat ta ta come 
una sorella. Fra dieci giorni 
sarà possibile toglierle 11 
gesso ». 

Argiuna Mazzotti, con 11 

Si è consumato lentamente l'atroce dramma dei Mazzotti 

Giorno dopo giorno 
l'attesa della famiglia 
senza cenno di notizie 

Due mesi strazianti , uno dei qual i è servi to per stabil ire i contatt i con i ra
p i tor i d i Cristina - Poi è sceso il si lenzio sui disperat i appel l i dei gen i to r i 

NOVARA — Alcuni parenti di Cristina lasciane II cimitero dove è stato portato il corpo della 
giovane uccisa 

Avevamo passato la notte 
prima del ritrovamento del 
cadavere di Cristina Mazzotti 
insieme con il padre Euos, 
1 fratelli e altri parenti ed 
amici che in questi due me
li hanno sempre all'oliato la 
villa di Eupllio per stare vi
cino a quella gente che sta
va vivendo la prova più du
ra della sua vita. Ellos Maz
zotti, sfinito, con il volto te
so fino allo spasimo, aveva 
però un fondo di ottimismo. 
Perchè avrebbero dovuto uc
cidere Cristina? Quale con
venienza potevano avere a 
macchiarsi di un delitto tan
to orrendo quando avevano 
già ottenuto quello che vole
vano? Pino a quel momen
to sì oveva la cortezza che 
Cristina era indubbiamente 
viva il giorno in cui eiu sta
to pagato il riscatto. Ne ave
vamo parlato a lungo, valu
tando ogni ipotesi, anche quel
le più pessimistiche e non si 
riusciva a trova una logica 
che spingesse «1 delitto. 

Dopo 
il messaggio 

Dopo 11 messaggio scritto 
da Cristina su una pagina del 
« Corriere della Sera ». data
to 28 luglio, i familiari ave
vano chiesto che venissero da
te le risposte a due doman
de formulate dalla madre, 
Carla Airoldi. Solo d'isti . la 
avrebbe potuto dare quelle ri
sposte, e le risposte ari iva-
rono 11 primo agosto. Alla se
ra dello steaio «Icilio, quan
do Eolo Mazzotti. uno degli 
zìi di Cristina, si era Incon
trato con i rapitori, nel bo
schetto vicino a Curate , al 
bivio per Castelseprlo. tutto 
procedeva per 11 meglio. Non 
era riuscito a vedere quan
ti uomini erano, ma con uno 
di loro (quello che aveva m i-
ferialmente pro„o il denaro) 
aveva anche parlato' era un 
giovane non molto alto, ma
gro, con una citmici i bl'inci 
e un palo di blue Jeans; Il 
viso coperto da una calzama
glia. 

Eolo Mazzotti raccontava 
ohe colando gli aveva conse

gnato le due vallyo con un 
miliardo e 50 milioni, l'uo
mo gli aveva detto: «Vedo 
che state al patti, li rispette
remo anche noi ». 

Il bandito non aveva voluto 
aprir* le valide per control
lare se contenessero o meno 
Il den-iro. « Non e nscess.i-
rio », aveva risposto a Eolo 
Mazzotti quando questi lo ave
va invitato a sincerarsi che 
gli veniva consegnato esatta
mente ciò che loro avevano 
chiesto. 

Perchè ucciderla allora? 
Non c'era motivo; l'elimina-
zlone di Cristina non pote
va che aggravare la loro po
sizione. Qualche cosa Impedi
va al rapitori di lasciare la 
ragazza, forse aspettavano 
che si calmassero le acque 
molto agitate dopo l'arresto 
in Svizzera dell'Andina e del 
Ballinari e quello del Mllan 
a Blandronno. Per questo era 
necessario che anche, la stam
pa agi-,-,e con la massima 
prudenza, che si rinunciasse 
alla pubolicazlone di certe no
tizie. 

Queste argomentazioni con
fortavano tutt i : Elios Mazzot
ti discuteva animatamente, con 
un tono sicuro, ed anche i li
neamenti contratti del suo vol
to si distendevano. Non c'era 
motivo di temere il peggio. 

Mentre si discuteva di que
ste cose nel soggiorno al pri
mo plano della villa e nella 
cucini al plano terra. Cristina 
giaceva già da molti giorni 
nella sua tomba in tondo al
la cava, ricoperta dal detriti. 
Corto, nuli c'era nessuna lo
gica, nessun motivo plausi
bile per cui, dovesse essere 
uccisa, ini spesso 11 delitto 
non ha .o<zic i. non e motiva 
to. Una vita si può spegnere 
In un attimo, quasi senza ren
dersene conto una dose ec
cessiva d: barbiturici, un mo
mento di panico, un dito rhe 
trema sul grilletto della Pi
stoia. 

Ieri notte, quando alla vil
la di Euplllo e arrivata la 
tremenda notizia. Elio Maz
zotti è stato colto da un col
labo .1 sito cuore era già 
più volte provato »• adesso 
si teme anche che ad una 

sciagura se ne possa aggiun
gere un'altra. Un vecchio in
farto che aveva già provato 
la salute di E.lo.-, e quello che 
gli e capitato ora. si teme 

I possano essere troppo. 
j Carla Airoldi, la madre di 

Cristina, dal momento in cui 
! la figlia è scomparsa, si è 
i ritirata In un cupo silenzio, 

ora anche lei è sotto con-
! trollo medico; questa matti-
' na è stata visitata dal car-
! diologo e le su.' condizioni 

non sono certo contortami. 
Carla All'oidi aveva vissuto 
questi giorni con un coraggio 
sovrumano1 l'orse era la sola 
ad avere un vero presenti
mento di quanto era acca 
duto. ma non ne parlava con 
nessuno, non volevi turbare 
il disperato ottimismo di Elios 
e riusciva anche, stringendo 
la mano ad un ospite, a sorri
dere per qualche secondo. 

Dal giorno 
del sequestro 

i 
| Argiuna Mazzotti, un altro 
, fratello di Ellos, un medico 
i dal giorno del sequestro non 
I ha più lasciato la villa di 
| Eupllio e ora spetta a lui, 
j che pure ha la morte nel cuo

re, assistere 11 fratello e la 
cognata. Due mesi di atle-
sa, due mesi di speranze, di 
paure e ora I i fine di tutto. 
Come si può ricominciare? 

Insieme a quella di Cristi
na, sono state stroncate al
tre due vit.v quelle del .-.noi 
genitori; eppure In questi due 
me^l. in casa Mazzotti. non vi 
è mai stato odio, non una 
sola Irase in cui si chiede-, 
se vendetta, solo il pianto si
lenzioso di uno zio. quest i 
sera, davanti alla piccola cap
pella del cimitero di Galliate 
in cui era stato ricomposto 
il cadavere di Cristina Maz 
zottl. 18 anni, studentessa li
ceale, che una sera di due 
mesi fa ritornava a casa dopo 
una serata passata allegri-
mente In discoteca, andando 
incontro a un destino spa
ventoso. 

m. b. 

cuore In gola dalla felicità -
era la prima volta che I ra
pitori tornavano a farsi vivi 
dopo un lungo silenzio — ha 
chiesto al suo interlocutore 
se poteva fornirle delle p i v 
ve del fatto che Cristina 
era viva. La risposta è sta
ta di un cinismo spietato: 
« Non è necessario che ti dia 
nessuna prova: le prove le 
avrai domani, quando Cristi
na tornerà a casa, parola di 
calabrese. Ti raccomando »o-
lo di aspettare dieci giorni 
prima di farle levare 11 ges
so». 

Sono state due ore di fe
licità per ì familiari di Cri
stina, tutto sembrava risol
to; finalmente era venuta la 
spiegazione del lungo silen
zio, del mancato rilascio del
lo ragazza. Il giorno dopo sa
rebbe ritornata a casa, l'In
cubo sarebbe finito. I 

A Galliate invece, contem- ì 
poraneamente. si stava già I 
cercando il punto indicato 
dal Ballinari, dove un mese 
fa lui aveva seppellito 11 ca
davere di Cristina. Forse al
cuni componenti della banda, 
quelli che ancora non sono 
stati arrestati, speravano che 
una telefonata alquanto con
fortante, la promessa di ri
lasciare Cristina il giorno 
successivo, avrebbe convinto 
i genitori della ragazza a 
chiedere una sospensione del
le Indagini, che avrebbe rap
presentato altre ventiquattro 
ore di impunità per la ban
da: quanto era loro necessa
rio per mettersi al sicuro. 

A quanto pare all'organiz
zazione criminale che ha ra
pito e assassinato Cristina, 
sarebbero da attribuire anche 
i sequestri De Micheli, Stuc
chi, Riboli e Saronlo. Nessuno 
di costoro, nonostante (esclu
so 11 caso di Tulio De Miche
li) Il riscatto sia stato pagato, 
ha mal fatto ritorno a casa. 
La tragica conclusione della 
vicenda di Cristina Mazzotti 
ha fatto voltare una pagina 
molto Importante nella lunga 
storia del sequestri di per
sona nel Nord Itulia: lo spa
zio lasciato libero dalla spa
rizione della « Anonima se
questri » organizzata dalla 
mafia siciliana e di cui 11 
principale regista era Luciano 
Llggio, è stato occupato da 
questa nuova «anonima se
questri ». che pur uvendo la 
sua matrice principale nella 
mafia calabrese, si muove con 
meno professionallsmo della 
precedente, lascia larghi mar
gini all'azione di principianti 
e, soprattutto, tende ad elimi
nare gli ostaggi piuttosto che 
rilasciarli dopo il pagamen
to del riscatto. A queste con
clusioni sembrano essere 
giunti, proprio In queste ore 
luttuose, mentre ciò che re
sta del cadavere di Cristina 
è adagiato sulle lastre di mar
mo della sala anatomica del 
piccolo cimitero di Galliate, 
gli Inquirenti che da due me
si stanno dando una caccia 
spietata al rapitori. 

Non «mostri» come sarebbe 
troppo facile definirli, ma uo
mini che hanno scelto la stra
da più buia del crimine, quel
la che porta all'omicidio fred
do e premeditato. 

L'autopsia sul cadavere di 
Crlstla Mazzotti si è conclu
sa in serata. I risultati sono 
piuttosto scarni: lo stato di 
avanzata decomposizione del 
cadavere non ha permesso 
ai professori Balma, Bollone 
e Llsalderghi di arrivare a 
un risultato definitivo. E' 
stato comunque accertato 
che la morte non è da attri
buire a ferite da arma da 
fuoco; solo il cranio presen
ta una contusione, ma a 
quanto pare non potrebbe 
avere avuto conseguenze 
mortali. Per i prossimi gior
ni è stato disposto un esa
me tossicologico su alcuni re
perti del cadavere. L'autoriz
zazione ad eseguire i fune
rali è già stata data, anche 
se non è ancora stata fissa
ta la data. II riconoscimen
to del cadavere di Cristina 
era stato effettuato pochi 
minuti prima clic avesse ini
zio l'autopsia, dal due zìi 
della ragazza e dal dentista 
di famiglia. 

Le modalità di occulta
mento del cadavere avrebbe
ro tradito, oltreché Libero 
Ballinari che ha già reso 

i una confessione piena, ma 
circa la quale esistono mi-

| cora molti dubbi, anche Giù-
, liano Angelini, l'uomo che 
I avrebbe affittato la cascina 
• di Castelletto Ticino sotto la 
j quale era stata scavata la cel

la In cui Cristina Mazzotti 
I venne tenuta prigioniera dal 
! 1. luglio al 20 dello slesso me-
I se. L'Angelini, che ha assun-
I to una linea difensiva piutto

sto debole rispetto agli cle
menti di riscontro che sono 

j ora nelle mani della polizia e 
I dei carabinieri, ha detto di 
I avere consegnato Cristina la 
| notte del 26 luglio a un grup-
| pi) di uomini armati e ma-
i scherati clic si sareobero pie- j 
I sentati a lui usando una pa-
! rola d'oi cline convenuta in 
, precedenza, DI quello che e 
] accaduto poi, l'Angelini sos:le- J 
i ne di non sapere nulla. Ep- | 
I pure qualcuno ha sentito Oiu 
[ liano Angelini dire ad uno 

degli uomini che erano andati 
a prelevare Cristina, che nel 
caso fosse successo «qualche 

i Incidente » 11 vicino c'era un 
discarico di Immondizia. Dun-

I que Giuliano Angelini deve 
sapere molto bene dove Cri-

, stina è stata tenuta prigio
niera dal 26 luglio al giorno 

, della sua morte, e pensiamo 

che non sia un caso 11 fatto 
che a più di cinquecento me
tri in linea d'aria dalla cava 
abbandonata dove questa not
te è stato disseppellito 11 ca
davere di Cristina, si trova 
un'altra cascina, la « Fortuna
ta », il cui affittuario fino al 
1974 risulta essere, appunto. 
Giuliano Angelini. Quest'uo
mo, un malato di nervi, già 
ricoverato in cliniche psichia
triche, un fallito che si spac
ciava per Ingegnere e amava 
ostentare II suo denaro, è lo 
specchio dell'intera banda, 1 
cui veri capi sono molto al 
disopra, forse gli stessi che, 
pi Ima di consegnargli la sua 
parte per la nefanda azione 
che aveva commesso, gli han
no organizzato un vero e pro
prio processo sul contrafforti 
dell'Aspromonte In Calabria. 
Giuliano Angelini è solo un 
esecutore di ordini 

Un nuovo nome affiora ora 
dalle Indagini, quello di Pa
squale Hanoman, nato a Tau-
rianova. residente a Milano 
in corso Buenos Aires, dove 
vive con una donna, da cui 
ha avuto un figlio. L'Hano-
man si trovava in casa di 
Giuseppe Milan a Blandronno 
la sera in cui venne arresta
to. Giuseppe Milan, un pre

giudicato per contrabbando, 
traffico di valuta e altri rea
ti, è l'uomo che unisce, sen
za che possano esistere dubbi. 
Il sequestro di Cristina Maz
zoni a quello di Tullio De Mi
cheli, l'industriale varesino 
sequestrato all'inizio di feb
braio, e di cui non si sono 
avute notizie. 

In serata, infine ni è ap
preso che sono state arre
state altre due persone: si 
t rat ta di Luigino Gnemml. 
di 41 anni, di Novara, e Ro
sa Cristiano, di 27. origina
rlo di un comune In provin
cia di Foggia. I due convi
vono a Galliate e sembra che 
il motivo del loro arresto sia 
stato provocato dal ritrova
mento nella loro abitazione 
di quattro milioni di lire 
provenienti dal riscatto pa
gato per Cristina. 

Intanto a Castelletto Ti
cino in un cuscino trovato 
nel cascinale dove era stato 
allestito il nascondiglio del
la ragazza sarebbero stati 
trovati trenta milioni di lire 
in marchi e franchi svizzeri, 
che sarebbero stati « ricicla
ti » probabilmente In Sviz
zera. 

AriaUrO B r u t t o La cava deposita di rifiuti dove i stato recuperato il corpo straiiato di Cristina Mazzolt 

I primi arresti e le ricerche intensificate in tutta la zona di Lamezia Terme 

Dalle cosche calabresi alle banche svizzere 
le tappe obbligate dell'Anonima sequestri 

Un sistema di bande direttamente o indirettamente legate alla grande mafia - La trafila seguita dal denaro dei riscatti attra
verso i contrabbandieri di valuta o gli investimenti « sul posto » -1 milioni disponibili per latitanti - L'opinione di un inquirente 

Da! nostro inviato 
LAMEZIA TERME. 2 

Si sono intensificate ora 
in Calabria le Indagini per 
mettere le mani su altri ban
diti, rapitori di Cristina Maz
zotti. Quattro arresti, come 
si sa, sono già stati operati, 
mentre altre due persone, 
colpite da mandato di cat
tura, vengono ancora ricer
cate. 

Gli arrestati ' finora sono t 
fratelli Giuseppe e Pasquale 
Salvo, pastori, l'autista Gio
vanni Talarlco e Francesco 
Caetano; un cognato di que
st'ultimo, Achille Caetano. e 
Sebastiano Spadaio, vengo
no, invece, ancora ricercati. 
Sarebbero proprio questi ul
timi due 1 personaggi più Im
portanti della banda che ha 
rapito e causato la morte 
di Cristina Mazzotti. Arre
stati e ricercati sono tutti 
(ad eccezione dello Spadaro 
che è reggino) di un picco
lo centro vicino Lamezia 
Terme. Gizzeria Lido, uffi
cialmente, come si è visto, 
tutti pastori, pescatori e au
tisti. 

Alla loro Identificazione si 
è giunti, come si sa, per le 
ammissioni fatte dagli altri 
componenti la banda, i qua
li avevano avuto 11 compito 
di fare da carcerieri di Cri- J 
stina Mazzotti nella cascina ! 
di Castelletto Ticino, e cioè 
1 coniugi Giuliano Angelini 
e Loredana Padroncini, Li
bero Ballinari e Fausto An
dina. I quali ultimi avevano 
avuto il compito di «pulire» 
In Svizzera una parte del ri
scatto e. in ultimo, l'uomo 
consegnatosi Ieri sera a Na
poli e cioè Giovanni Gerol-
di. Sembra certo, in defini
tiva, che il sequestro sia sta. 
to diretto dai Caetano e dal
lo Spadaro e cioè dai cala
bresi mentre gli altri, a loro 
legati, comunque, nell'attivi
tà di contrabbando, avrebbe
ro avuto un ruolo, per cosi 
dire, esecutivo. Abbiamo sa

puto tra l'altro che, con
trariamente a quanto slnora 
sostenuto, non è stata pa
gata In Calabria alcuna par
te del riscatto: si è t ra t ta to 
invece della venuta In Cala
bria, a riscatto già pagato, 
dell'Angelini, della Pedron-
Cini e del Giroldl per Incas
sare la loro parte (87 mi
lioni) per il ruolo a.'Uto ap
punto nel riscatto, SI trat ta 
di soldi che, poi, sono stati 
sequestrati nelle mani del 
Ballinari in Svizzera, dove egli, 
tramite il banchiere Andina, 
aveva il compito di «pulire » 
il denaro. E' certo In sostan
za che i denari del seque
stro sono venuti In Calabria 
dove potrebbero ancora tro
varsi, forse, nelle mani di 
Achille Caetano e Sebastia
no Spadaro, sempre che per i 
loro tramite non siano già i 
confluiti nel grande giro di 
centinaia di milioni ricavati 
dalla potente Anonima se
questri calabrese 

« Il sequestro di Cristina 
Mazzotti — ci ha detto l'in
quirente qui a Lamezia — 
è certamente opera di una 

banda per cosi dire artigia
nale, che non ha nulla a 
che fare con l'anonima se
questri calabrese, ben più 
potente e meglio organizza
ta, dove, se parla uno. non 
parla un al 'ro e dove è pra
ticamente impossibile risali
re tutti i gradini dell'orga
nizzazione polche non tutti 
i facenti parte si conoscono 
tra loro. Vedete tutte le dif
ficoltà che si Incontrano per 
gli altri sequestri (D'Amico, 
Paul Getty e cosi vini. Può 
darsi, comunque che queste 
bande, per cosi dire artigia
nali (come quelle che han
no operato a Lamezia Ter
me alcuni anni addietro e 
i cui responsabili, 32 perso
ne, sono già tutti in galera) 
per poter agire debbano pa
gare a loro volta la tangen
te all'Anonima sequestri, la 
quale altro non e se non 
la mafia reggina, che si ser
ve sia dei latitanti, sia di 
altri personaggi, tipo il co
struttore Lento, arrestato 
per 11 sequestro D'Amico in 
questi giorni. Il quale tutto 
può essere meno 11 cervello 

Il dolore dei professori 
e dei compagni 

di classe di Cristina 
MILANO, 2 

La notizia de) ritrovamento del cadavere di Crisi ina 
Mazzotti ha provocato profonda impressione e commozione 
tra t professori e gli studenti del liceo classico «Carducci» 
dove la ragazza avrebbe dovuto frequentare quest'anno la 

| terna liceo. 
I In un comunicato diffuso oggi è detto, tra l'altro, che 11 

collegio dei professori «interprete dei sentimenti di tutto 
I 11 personale, del direttivo, dei docenti della scuola, e degli 

alunni per la tragica fine di Cristina Mazzotti della classe 
I seconda B, mentre ne ricorda con commozione le doti mora-
I li e intellettuali, si associa all'esecrazione nazionale per la 
! atroce vicenda che ha distrutto una famiglia e chiede fer-
i mamente ai pubblici poteri la ricerca di tutti i colpevoli e 
, complici». 

del rapimento stesso». 
Ormai in Calabria quindi 

alla polente mafia e alla al
tret tanto potente anonima 
sequestri, si legano quindi 
anche altre bande certamen
te non meno spietate e cri
minal]. Queste bande, come 
si è visto, al pan della Ano
nima, riescono a giungere 
ormai in tutto il territorio 
nazionale attraverso 1 cana
li stabiliti con l'attività del 
contrabbando e con l'opera 
soprattutto del confinati di 
polizìa. 11 quadro, per fìosi 
dire, si completa. 

Abbiamo scritto nei giorni 
scorsi sul modo attraverso 
il quale le cosche mafiose 
possono giungere all'acca-
purramento dei subappalti 
mei quali investono poi gran 
parte dei ricavati dai seque
stri i, un'organizzazione del 
rackel, alle estorsioni gene
ralizzate, alla oppressione, 
attraverso le taglie imposte 
con gli attentati , di qualsia
si forma di attività econo
mica, .il controllo anche di 
branche fondamentali della 
vita pubblica, con gravi con
dizionamenti della vita poli
tica nella regione. Abbiamo 
detto, in sostanza, delle con
nivenze e delle complicità 
con il potere che aprono la 
strada alla mafia per que
ste attività. Uno dei punti 
di forza della mafia cala
brese e rappresentato poi 
dal latitanti. 1 quali costitui
scono la mano d'opera spe
cializzata dei sequestri e del
le altre attività A questo 
proposito si è sapulo che, 
per faro evadere dal carce
re di Palmi, nel marzo scor
so, ben 7 reclusi, tut il im
plicati in omicidi e seque
stri la mafia ha «investi
to» decine di milioni al li
ne di organizzare una corno-
da evasione, scopo della qua
le era quello di al 'mcntar* 
l'esercito del lat i tart i , 

Franco Martelli 

Un articolo di Elios Mazzotti scritto 16 giorni dopo il sequestro della figlia 

« Mettere in luce le radici della violenza » 

A tragedia compiuta, torna
no di grande attualità, cosi 
lucide, misurate e gravi, le 
parole che 11 padre di Cristi
na, Elios Mazzotti, ebbe la 
l'orza e la civile compostez
za di scrivere su « Il Corriere 
della Sera ». il 17 luglio scor
so, quando sua figlia era in 
mano degli assassini già da 
sedici giorni. Parole che lo 
strazio e la disperazione del
la circostanza non hanno ve
lalo, di cui riproduciamo og 
gì, ampi stralci. 

«...Sotto l'impulso emotivo 
non dobbiamo perdere di vi
sta Il nesso che esiste tra vio
lenza a danno di una famiglia 
taglieggiata col sequestro d» 
persona e la violenza a dan
no degli oppressi che miete 
ogni giorno le sue vittime; 
non dobbiamo perdere di vi
sta U nesso che esiste tra al
cuni aspetti seducenti delle 
nostre città pur nella loro 
precarietà e la miseria che 
caratterizza le condizioni di 

vita di larga parte della po
polazione che vive ai loro 
margini senza lavoro o In 
condizione di subordinazione 
sociale: non dobbiamo per
dere di vista il nesso che 
esiste tra la diflercnte po
sizione di imputabilità per il 
rapinatore che opera all'In
terno del sistema e 11 rapi 

1 nutore che indirizza la sua 
I aggressione al di iuorl di 
i esso. 
] «Soltanto chi questo rap-
I porto non sa o non vuole 
l valutare predilige parlare di 
l responsabilità e pertanto di 
I imputabilità di un uomo "a 
I stratto" e di responsabilità 

e pertanto di imputabilità di 
una società egualmente « a-
stratta », rifugiandosi in con
cezioni prescientlfiche circa 
la natura «buona» o «catti-

1 va » dell'uomo e delta società. 
| « Chi Invece rifiuta questa 

impostazione posto di fronte 
alla tremenda esperienza del 

| sequestro di persona si ren-

| de conto che mai come In 
| questa occasione l'uomo viene 

rellicato. come merce viene 
valutato e il denaro denuncia 

1 la propria astrattezza non più 
I associalo ad un'attività o ad 

un prodotto ma alla difesa 
di una vittima innocente, al 

| senso della tamiglia, al sen
timento. Mai come in questo 

' caso il dei mio può dare il 
| senso della disperazione per 
I l'impoten/a che genera l'ini-

possibilità di raggiungere I'1 

, vette imposte dai t.mlioggi'i-
l tori. 
I « Il fenomeno e m fase ili 

espansione. Dopo lo sgnmeu 
1 to per i pruni sequestrati ci 
i si va abituando ai tre. quat

tro e più sequestri alla set 
! Umana e ci si abitua ancjie 
1 alla richiesta di riscatti seni-
! pre più pazzeschi senza alcun 
1 rapporto con l'effettiva capa 
' cita economica del ricattato. 
< SI tratta ormai di cronaca 
i quotidiana alla quale si ri* 
t sponde col silenzio dell'ano

nimato se non con una sorta 
di idcn tifica/ione coli'aggres
sore che svolgerebbe un ruolo 
ri vendicativo nei sottofondi 
di alcune coscienze frustrate. 

« Si vanno in questa ma 
mera ralloivundo le associa 
/ioni di responsabilità, i sen 
irnienti di ostilità verso l'im 
magme di una polizia impo 
tenie ed Inelficiente. che as 
sienit' ,ti contenuti ina/ioniui 
denh iM int i più arenici Imi 
scono pei creare un terreno 
ottimale pe>* la dlsgieya/ionc 
delle istituzioni '• dello st*Uj 

« Coni ro questa sciagurata 
pi ospeti n a chi vuoie itilen 
de re le istituzioni dimoerai !• 
che e lo slato di diritto, e 
con esse la propria sicurezza, 
deve sapere prendere peti
zione perche il fenomeno di 
lagante della criminalità può 
trovare soltanto nella coscien
za morale e nell'impegno de 
mocratico 11 deterrente più 
fitta totale ••• definitiva » 
distruttivo per una sua scori-

Paura per j 
altri 11 ! 

sequestrati I 
Undici persone, rapite 

nel giro di un anno, dal
l'ottobre "74 all'agosto 
scorso, al nord o al sud. 
sembrano svanite nel nul
la* di loro non c'è pm un 
cenno ne una traccia. 

Ecco l'elenco del 
sequestrati di cui non si 
sa più nulla. 

LUIGI DAGA, studente. 
figlio di un commercian
te di Oristano. Rapito 11 
30 agosto '74; chiesto un 
riseatto di 200 mihom; pa
gati 25 dalla famiglia 

GIOVANNI STUCCHI. 
30 anni, industriale di Ol-
ginate (Varese» rapito II 
15 ottobre '74; pagata unn 
somma di circa mezzo mi
liardo il rapitori ne chie
devano unoi : da allora 
nessuna traccia 

EMANUELE RIBOLI. IT 
anni, figlio di un piccolo 
industriale di BuguggIMe 
i Varese! • rapito il 14 ot
tobre scorso, richiesto un 
risentio di 1 miliardo. 

CARLO SARONIO, 2* 
anni, ingegnere, ricercato
re in un istituto farmaco
logico di Milano Rapito 
il H aprile scorso nel *••*. 
poluogo lombardo: rich1#-
sto un ri'-catlo di un mi
liardo che i familiari non 
hanno potuto pagare 

FRANCESCO NAPOLI, 
21 anni, universitario, fi
eri io del precidente del
l'Ordine forense di Palmi. 
in Calabria. Rapito il • 
maggio scorso sotto ci4"*»; 
chiesto un miliardo, poi ri
dono a 500 milioni 

TULLIO DE MICHELI. 
61 anni, industriale, rapito 
il 3 febbraio scorso presso 
Comerio (Varese»: chiesti 
3 miliardi di riscatto: con
talli interrotti dal 25 feb
braio. 

RAFFAELE MAIORA-
NA. possidente, di Croto
ne, contatti interrotti: 
l'ultimo cenno dei rapito
ri è slata la minaccia Al 
familiari di far arrivare a 
destinazione la testa drt 
loro congiunto 

DOMENICO ARECCHI. 
avvocato, di Villa San Gio
vanni, rapito circa 17 gior
ni la: nessuna richiesta è 
pervenuta a tutt'octri. 

ENNIO DE VECCHI. 
commerciante veneto, l'A
p r o otto inorili fa in Sar-
dcvna. sulla «Costa Do-
ì\i'u ». da otto banditi pe
netrati nella Mia \illa An
cora nessuna notizia 

ATTILIO MAZZELLA. 
MDI 'O In Sardema il ft 
luglio scordo, chiesto un 
riscatto di 300 milioni, poi 
Donato a 000; versati già 
100 milioni, caduti «dnorn 
nel vuoto 1 ripetuti appel 
li dei lamlliari per ulte 
non coniali : 

GIOVANNI ANTONIO 
CESEL1A, anch'esso rapi
to in Sardegna 44 giorni 
fa: completo silenzio. 
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